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◆«Il mercato non è fine a se stesso
La competizione migliora economicità
e qualità dei servizi per il pubblico»

◆«Il sistema televisivo italiano è
anomalo perché si è sviluppato
senza che ci fossero regole precostituite»

◆«Il pluralismo è alla base delle norme
comunitarie, chi parla di interventi
liberticidi ignora il quadro europeo»

L’INTERVISTA ■ ENZO CHELI, presidente dell’Authority per le telecomunicazioni

«Par condicio, giusto fare la legge»

ROMA La nascita di un linguag-
gio nuovo, che esce dai modelli
«paludati» dell’accademia, che
anticipa la realtà scorgendone i
suoi sviluppi «futuribili». Questo
l’aspetto più stimolante, per En-
zo Cheli, di un anno vissuto alla
guida dell’Autorità per le teleco-
municazioni. Un organismo
«unico» nella sua istituzione (in
Europa si sono scelte strade di-
verse), visto che si fonda su quel-
la scommessa che è la «conver-
genza» dei mezzi di comunica-
zione. Ed unico, anche, per la
somma di poteri che le sono affi-
dati, che comprendono la rego-
lamentazione dei sistemi radio-
televisivo, delle telecomunica-
zioni e dell’editoria. Il terreno su
cui si gioca, anche, una prova di
democrazia e pluralismo. In po-
co più di un anno di attività, le
polemiche sono state molte, so-
prattutto (ma non solo) con le
associazioni dei consumatori.
Ma messo di fronte
a un bilancio perso-
nale di questo anno
vissuto «in trincea»,
fuori dalle aule uni-
versitarie cui era più
avvezzo, Cheli parla
dell’Authority come
un luogo in cui si in-
tersecano conoscen-
ze diverse. «Per po-
ter usare i poteri che
la legge ci dà, così
proiettati nel futuro
- spiega - non basta-
no competenze tra-
dizionali. Non bastano quelle
giuridiche, non bastano quelle
economiche, non bastano quelle
tecnologiche». Insomma, servo-
no uomini nuovi, discipline
nuove, che l’Università di Napo-
li sta cominciando a sperimenta-
re con dei corsi estivi. «Ma un
domani- aggiunge Cheli - può
nascere una nuova specialità».

Presidente, lei si sente più un tu-
tore delle famiglie, o delle azien-
de?

«Per rispondere a questa domanda
bisogna riflettere sulla ragione sto-
rica che porta alla nascita di questa
Autorità. Questi organismi sono il
prodotto di una svolta dell’ultimo
ventennio,cheèilpassaggiodall’e-
conomia mista all’economia di
mercato. In questo passaggio si è
avvertita in tutto il mondo l’esi-
genza di stabilire le regole fonda-
mentali del mercato. Allora biso-
gnachiedersi: leregoledelmercato
servono alle imprese a servono ai

consumatori? La risposta è: i primi
interlocutoridiquestoprocessoso-
no le imprese che entrano nella
concorrenza, le quali devono esse-
re messe in grado di svolgere una
fair-competition. Ma il mercato
nonèfineasestesso.Èfattoperché
si migliori, attraverso la competi-
zione, l’economicità e la qualità
dei servizi. Perciò punto d’arrivo è
ladifesadeiconsumatori».

Inchefasesiamosuitelefoni?
«Lastellapolarechecihaguidati in
questo anno è stata quella di con-
sentire al massimo numero di ope-
ratori di intervenire sul mercato.
Dopo un anno, siamo nella fase di
decollo della concorrenza. Il pro-
cessodiconcorrenzacheinnescala
spirale al ribasso e all’offerta sem-
pre migliore della qualità è già par-
tito. Basti vedere la riduzione delle
tariffe internazionali: il 34% di ri-
basso in Telecom e in un competi-
tore come Infostrada una riduzio-
ne ulteriore del 20%, dimostrano

cheègiàinattolacorsaalribasso».
Ilprice-capnonpotràavereunef-
fetto perverso sui concorrenti di
Telecom,iqualipotrebberotran-
quillamente attestarsi su soglie
dipocoinferioriaTelecom?

«Ma il price-cap èun tettoal massi-
mo, non al minimo. I concorrenti
faranno in modo di attestarsi un
momento sotto per mantenere la
concorrenza, il che innescherà la
spirale dei ribassi. In realtà incenti-
va la concorrenza, dando però al-
l’operatore dominante un quadro
che gli consente di fare una pro-
grammazionetriennale».

Nella sua relazione in Parlamen-
to ha sottolineato la modernità
della scelta italiana sulla «con-
vergenza». Non è ben chiaro, pe-
rò, come si esplichi questa con-
vergenza.

«La convergenza è la cosiddetta ri-
voluzione digitale, che favorisce il
passaggio sulla stessa rete di diversi
messaggi: voce (telefono), imma-

gini (Tv) e dati (informatica). Que-
stoportaaunasortadicompetizio-
ne tra i tre terminali fondamentali,
telefono, televisione e computer.
Laprospettivadellaconvergenzaè:
chi vincerà? L’esempio più prossi-
mo sta nascendo nella telefonia,
con l’Umts, il cosiddetto telefono
mobile di terza generazione. InIta-
lia seneprevedel’ingressonelmer-
cato tra il 2000 e il 2001. Qui il ter-
minale vincente è il telefono. Noi
siamo molto impegnati in questo
processo. Tra le prossime scadenze
d’autunno ci sarà anche quella di
riservare le frequenze per questo
nuovo prodotto. Per la Tv è lo stes-
so:abbiamoapprovato ilpianona-
zionale delle frequenze, ma nel-
l’approvarlol’Autoritàhafattouna
forte sollecitazione (accolta dal go-
verno) ad accelerare il passaggio
dalla tecnologia analogica a quella
digitale. Il modello italiano di Au-
torità, secondo me, lega molto il
suosuccessoal fattochequestipro-
cessi si sviluppino realmente. Se
questo non dovesse accadere, que-
sta Autorità sarebbe un’utopia, bi-
sognerebbe tornare a due Autorità
distinte, ma sarebbe un ritorno in-
dietro».

All’estero, però, non sembrano
credereaquestosviluppo.

«Suquestesceltecisonoduescuole
di pensiero. C’è chi crede alla con-
vergenzainbrevetempo,echirico-
nosce l’innovazione, ma non ritie-
ne che in tempi storicibrevi lacon-
vergenza si realizzerà. In generale
sono le imprese più tradizionali su
questa linea, perché la convergen-
zaimponedeiprocessidiaggiorna-
mento e di riconversione indu-
striali molto forti. Devo dire che
questo anno ha dato ragione a noi,
perché la velocità di sviluppo di
questi fenomeni è stata superiore a
quanto previsto. L’impressione
che abbiamo è che ormai i mercati
stanno veramente convergendo. I
segnalipiùevidentisononelmodo
in cui si muovono gli operatori.
Quelli di telefonia cominciano ad
aprirsi alla televisione e viceversa,
come si vede dall’interesse di Tele-
com in Stream, l’interesse di Wind
di entrare in Tele+, o l’interesse di
Murdochperlatelefonia».

In tutto questo, l’editoria che fi-
ne fa? L’Autorità l’ha lasciata un
po’daparte.

«È vero, e ne faccio ammenda. Ma
c’è una giustificazione. L’Autorità
ha iniziata adoperarenel lugliodel
’98, e le priorità più urgenti, impo-
ste dall’Ue, erano nel settore di tlc.
Oggi un ciclo si è chiuso, con la fis-

sazione del price-cap. Per il secon-
doannolaprioritàsaràsull’asseau-
diovisivo-editoria. Qui ci sono due
tipi di priorità. Sotto il profilo della
convergenzacisonoitemidell’edi-
toria elettronica, che pongono an-
che problemi di disciplina giuridi-
ca. In autunno, poi, affronteremo
la verifica delle posizioni domi-
nanti nella raccolta delle risorse
pubblicitarie nel settore audiovisi-
vo.Lacosariguardainprimoluogo
le Tv, ma di riflesso riguarda la
stampa,perchéunavoltaaccertato
se alcuni operatori Tv superano gli
indicimassimichelaleggedàperla
raccolta pubblicitaria, indubbia-
mente si creerà un arresto nell’e-
spansione pubblicitaria dei mezzi
più forti, con ricadute vantaggiose
con il mezzo più debole che è l’edi-
toria. Icontrolli sarannoavviati su-
bito,eriguarderanno,oltreallarac-
colta, anche la tutela dei minori, la
par condicio, che riguarda anche
l’editoria,nonsololaTv».

Sulla par condicio lei aveva par-
latodivuotolegislativo.Oggi,do-
po il varo dell’ultimo ddl, questo
vuotosièriempito?

«Non conoscoancora indettaglio i
contenuti del ddl, ma rilevo con
soddisfazione che il governo ha se-
guito l’indicazione che era venuta
dall’Autorità. Alcuni avevano at-
taccato l’Autorità, sostenendo che
aveva inmanoglistrumentiper in-
tervenire nell’ultima campagna
elettorale. Noi, invece, avevamo
verificatochequesti strumentiera-
no limitati, perché era venuto a ca-
dere l’impianto normativo che in-
tegrava la legge originaria sulla par
condicio,dopolamancataconver-
sione dei decreti Dini. S’era creato
un vuoto, ed era impossibile che
l’Autorità sopperisse alla carenza
del legislatore. Qui siamo in tema
di diritti fondamentali di libertà,
solo il legislatore può farlo. Ecco, la
linea che il governo ha imboccato
conquestodisegnodileggerispon-

de in pieno alla sottolineatura che
avevamo fatto. Con questa legge,
anche se non posso valutare il me-
rito, è stata impostata corretta-
mentelasoluzionedelproblema».

C’è chi parla di un provvedimen-
toliberticida.Leichenepensa?

«Ritengo improprio che un’Auto-
ritàchepoièchiamataadapplicare
questa legge dia una valutazione
nella fase in cui il testo comincia il
suo cammino parlamentare. Cito
positivamente e consoddisfazione
il dato che la gestione operativa
della legge viene affidata all’Auto-
rità con poteri di intervento. Regi-
stro poi il fatto, positivo, che si in-
tenda colmare un vuoto che noi
abbiamoverificatosulcampo».

Quanto alla concentrazione di ri-
sorse pubblicitarie, pensa che le
norme messe in cantiere con il
1138sarannoefficaci?

«L’impianto del 1138 è un impian-
to serio, già sperimentato in altri
Paesi.Ritengochelaparametrazio-

nechevienedatadegliaffollamen-
tipubblicitari siacorretta.Lastrada
è non solo quella di stabilire i tetti
della raccolta delle risorse, ma an-
che limiti giornalieri dell’affolla-
mento. Queste norme del resto
non sono invenzioni italiane.
Quando si parla di leggi liberticide
bisognerebbe guardare anche il
quadro europeo. L’esigenza del
pluralismo è alla base di tutte le di-
rettive comunitarie in materia ra-
dio-televisiva, in particolare la di-
rettiva dell’’89, la 552. Oggi il legi-
slatore italiano, per gradi, non ha
fatto altro che adeguarsi progressi-
vamente al quadro della normati-
va comunitaria. Perciò, indipen-
dentemente dalla valutazione spe-
cifica della parametrazione scelta,
su cui la discussione può essere
aperta,noto confavore che ci sono
interventi che allineano l’Italia a
scelte che sono di livello europeo.
Nonsipuòmaidimenticarechel’I-
talia ha un punto di partenza ano-
malo rispetto agli altri Paesi, che è
quello di un’estrema frammenta-
zione del mondo della comunica-
zione televisiva e anche editoriale,
e dell’estrema concentrazione.
Cioèc’èunacontraddizionedifon-
do che non si riscontra in altri Pae-
si: troppe Tvlocali, edove lacomu-
nicazioneveramenteconta,unim-
pianto sostanzialmente oligopoli-
stico. Il fatto che il legislatore si
preoccupi, e il 1138 è su questa li-
nea, di correggere questo squili-
brio,èunsegnalepositivo».

Qual è la vera malattia del siste-
matvitaliano?

«L’anomalia sta nel fatto che si è
sviluppatodi fatto, inassenzadire-
goleprecostituite.Siamopassatida
un regime di monopolio riforma-
to, a un regime di crescente libera-
lizzazione, attraverso espansioni
di fatto. Una disciplina quadro di
un sitemamisto tvpubblico-priva-
to è stata fatta ex-post. Oggi c’è il
tentativo di invertire la tendenza,
con la disciplina del sistema orga-
nico delle comunicazioni che ha
avuto il primostralcionell 249del-
la Maccanico, e che ha l’altro com-
pletamentoche è il ddl 1138.L’Au-
torità si è impegnata molto per la
razionalizzazione di questo siste-
ma: il piano delle frequenze, il re-
golamento per il rilascio delle con-
cessioni, alcuni provvedimenti
che stiamo prendendo su decoder
unico e altri, sono i primi tentativi
di riportare ordine in un campo di-
sordinato. Ora bisogna passare al
nuovo ordine nelle risorse econo-
miche,equestoèilprimoimpegno
allaripresa».

A proposito di ordine, quando va
Rete4sulsatellite?

«La relazione sulla diffusione di sa-
tellite-cavo ci è stata consegnata
giorni fa. Le premesse di indagine
ci sono già. In settembre dovrem-
moarrivareallaprevisione».

«Grazie alla concorrenza nei telefoni c’è la corsa ai ribassi
Ora la nostra attenzione si sposta su editoria e tv»
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Un anno
di «manovre»
sulle tariffe
■ Eccoiprincipaliprovvedimenti

varatidall’Authorityper letlc
nell’ultimoanno.Dueinterven-
tisullatelefoniafissa,chehan-
noritoccatoalribassoletarif-
feTelecomsuinterurbane(-
6,3%)einternazionali (-5,1%),
già invigoredalprimoagosto,
ealrialzo ilcanonebimestrale
(dadicembre).C’èstatoun
primoaggiustamentoper le
chiamatedal fissoalmobileda
completareinautunno.Dano-
vembreèprevista l’introduzio-
nedellatariffadiprossimità
(traareedellostessodistretto)
edellaTat(tariffazioneatem-
poenonascatti).Dalprimo
agostoèfissatoilprice-cap(al
3%annuonetto)triennale. In
sostanza,sidefinisceilvalore
complessivodeiribassicheTe-
lecomèchiamataadoperare
ognianno.Quantoallatelevi-
sione,l’Authorityhaintegrato
ilpianonazionaledellefre-
quenzeedhaattivatounpiano
dimonitoraggiosuquattro
aree:pubblicità,obblighidi
programmazione,pluralismoe
garanziedell’utenza.

“Il punto
d’arrivo

del nostro
operato

è la difesa
dei consumatori

”


